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Il governo ha già scelto la via degli aumenti ed ha solo paura del giudizio elettorale 

Nuovo rincaro del gasolio e benzina a 6 0 0 lire 
; 

Il Comitato interministeriale prezzi si riunirebbe nuovamente ancor prima del 3 giugno - Libertini: la manovra ha 
scopi fiscali e riflette l'incapacità a promuovere i risparmi - Arrivi regolari a Genova - Iniziative degli Enti locali 

13 marzo del '76: Il governo stabilisce l'aumento della benzina • I previdenti fanno il pieno 

ROMA — Il Comitato inter
ministeriale prezzi tornerà ad 
esaminare i prezzi del gaso
lio, aumentati di 15 lire la 
settimana scorsa, entro pochi 
giorni. Sulla base delle rile
vazioni di aprile il CIP si ap
presterebbe ad autorizzare 
un nuovo rincaro. Viene ac
cettata in pratica la linea 
delle compagnie petrolifere 
clie hanno chiesto, indipen
dentemente dai costi in Ita
lia, un allineamento del prez
zo italiano £, quello in vigo
re sui mercati del Centro Eu
ropa. Questo allineamento 
comporta, alla fine, profitti 
più alti a spese del consuma
tore italiano. Infatti il greg
gio distillato nelle raffinerie 
italiane proviene in gran 
parte dalla Libia, Tunisia e 
Vicino Oriente con costi di 
trasporto inferiori a quelli 
che gravano sul petrolio che 
arriva, via Atlantico, ad Am
burgo. 

Le compagnie petrolifere 
puntano anche in Italia, co
me gin negli Stati Uniti, alla 
liberalizzazione del prezzo 
per la benzina.. formale o di 
fatto. A questo proposito il 
compagno Lucio Libertini, 
presidente della. Commissione 
Trasporti della Camera, ha 
dichiarato: « Assistiamo ad 
una indecorosa commedia 

messa in scena dal ministro 
dell'Industria e dalle compa
gnie petrolifere sulla questio
ne della benzina e dei carbu
ranti. E' noto a molti di noi 
che il governo ha già nel 
cassetto la decisione di au
mentare la benzina ad alme
no 600 lire: si vuole solo 
spostare questa decisione a 
dopo le elezioni, e prepararla 
psicologicamente con gli ulti
matum reiterati dei petrolie
ri. Questa decisione non ha 
nulla a che fare con il de
ficit energetico e neppure 
con il prezzo del carburante, 
posto che sul prezzo della 
benzina le imposte incidono 
ormai in modo prevalente e 
dato che la benzina è un 
sottoprodotto del greggio che 
comunque l'Italia importa per 
altri usi. Ciò di cui abbiamo 
bisogno è un vero e proprio 
piano energetico: le mano-
vrctte in atto servono solo 
ai petrolieri. C'è piuttosto 
da chiedere al governo se 
vi e l'intenzione oppure no 
di provvedere al varo delle 
importanti misure che erano 
state elaborate in Parlamento 
e che. sono state bloccate da 
tenaci resistenze ». 

Le compagnie petrolifere 
sostengono che i prezzi alti 
indurrebbero i consumatori 
al risparmio. Tuttavia la ben

zina viene venduta negli Sta
ti Uniti, dove il reddito pro
capite è doppio dell'Italia, a 
150 lire e si prevede potrà 
raggiungere le 200 lire al li
tro in un paio d'anni. La 
Unione Petrolifera, che ha in
detto la propria assemblea 
annuale il 30 maggio, è così 
poco convinta della bontà dei 
suoi argomenti che ha già 
programmato il ricorso al ri
catto dogli approvvigionamen
ti. La riduzione delle conse
gne verrebbe « fatta senti
re > già da luglio, qualora le 
compagnie distributrici del-
l'ENI non fossero in grado 
di supplire. Notizie raccolte 
dall'ANSA a Genova, mag
giore porto petrolifero italia
no, indicano che gli arrivi di 
petrolio sono ancora regola
ri. Anzi, fra gennaio e mar
zo gli arrivi hanno raggiunto 
fl milioni e 728 mila tonnel
late. un milione di tonnel 
late in più rispetto allo stes
so periodo dell'anno proce
dente. 

Una raffineria, la Garrone. 
ha ricevuto KM) mila tonnel
late da una nuova fonte, la 
Cina. 

Iniziative nel campo delle 
fonti alternative vengono an
nunciate dagli enti locali. Da 
Torino la Federazione delle 
aziende di igiene urbana ha 

annunciato, nel corso di un 
convegno, nuovi impianti per 
sfruttare i rifiuti urbani. Ol
tre a bruciarli per produrre 
energia elettrica si ricorrerà 
ad impianti di fermentazione 
per la utilizzazione dei gas 
sia a scopo di consumo diret
to che per azionare impianti 
elettrici. L'Azienda Elettrica 
Milanese (municipalizzata) ha 
annunciato che utilizzerà la 
acqua di alimentazione della 
centrale termica per il ri
scaldamento delle abitazioni 
in alcuni quartieri. L'AEM ha 
anche iniziato una collabora
zione con l'ENEL per utiliz
zare nelle abitazioni l'acqua 
di una seconda centrale. 

Il Consiglio Nazionale del
le Ricerche ha annunciato che 
riferirà verso la metà di giu
gno sui risultati della ricer
ca rivolta a stabilire le con 
dizioni per impiegare grosse 
quantità di alcool estratto da 
vegetali quale componente 
della benzina (20 per cento). 
Lo studio prevede il ricordo 
alla coltivazione della bar
babietola. per la quale già 
si dispongono tecniche avan
zate e superfici adatte, quale 
prodotto su cui effettuare la 
distillazione. Entro cinque 
anni il programma potrebbe 
essere interamente realiz
zato. 

// calo di produzione 
mette gli USA davanti 
ai loro enormi sprechi 

Dal corrispondente 
WASHINGTON — «La bat
taglia per risparmiare ener
gia comporta un impegno che 
può essere definito l'equiva
lente morale di una guer
ra », aveva detto Carter. 
Adesso che sia il suo piano 
originario più generale sia 
quello di emergenza per ge
stire il razionamento della 
benzina sono stati respinti 
si dovrebbe parlare di una 
guerra perduta. La Casa 
Bianca non sembra aver 
tratto, almeno esplicitamen
te, una conclusione di tale 
gravità. Ma le veementi pa
role adoperate dal presiden
te contro la Camera dei rap
presentanti hanno pochissi
mi riscontri nella storia de
gli Stati Uniti. Il fatto, dun
que. è molto serio. Le scor
te americane di petrolio non 
hanno ancora toccato il li

vello definito di «emergen
za ». Ma ciò può avvenire 
rapidamente. E in tal caso 
il paese che di gran lunga 
al mondo consuma più pe
trolio si troverebbe in una 
situazione non molto lonta
na dal caos. Già in Califor
nia si è parlato di panico 
quando le prime code di de
cine di chilometri si sono 
formate verso i distributori 
di benzina. Se il fenomeno 
si dovesse allargare ad al
tri Stati — e t primi segni 
cominciano ad avvertirsi — 
gli Stati Uniti si troverebbe
ro a dover fronteggiare sen
za sìrumenti legislativi ade
guati una condizione dram
matica. 

Ci si domanda — ovvia
mente — quali fattori giochi
no nel determinare la crisi 
energetica in America. Al
cuni di essi sono senza dub

bio specifici di questo pae
se. Vi è prima di tutto la 
fondamentale reticenza dei 
suoi cittadini a rinunciare a 
quel che hanno: benzina a 
buon mercato, automobili 
enormi, possibilità di spreco 
connaturate organicamente 
al modo stesso come il si
stema funziona. Vi è in se
condo luogo la stessa strut
tura costituzionale degli Sta
ti Uniti le cui due Camere. 
che formano il Congresso, ri
flettono spesso interessi^ so
ciali divergenti, come s'è vi
sto dalle motivazioni opposte 
date dal Senato e dalla Ca
mera dei rappresentanti al 
voto contrastante sul piano 
di razionamento della benzi
na. Vi è infine il ruolo delle 
compagnie petrolifere che 
vanno sempre più assumendo 
la funzione di un vero e pro
prio stato nello stato. Ma sa

rebbe del tutto miope fermar
si qui. La realtà è che per 
quanto giochino i fattori spe
cifici, senza un fattore di 
carattere generale la crisi 
non ci sarebbe. Ed esso si 
chiama petrolio più caro e 
contrazione della produzione. 
Qui è il punto fondamentale. 
E precisamente di qui è par
tito Carter nel porre il pro
blema del risparmio ffi ener
gia come il problema cen
trale del nostro tempo. 

L'America, come è noto, 
importa soltanto il cinquan
ta per cento circa del suo 
fabbisogno di petrolio, pos
siede, inoltre, risorse gigan
tesche di carbone ed infine 
ha compiuto passi avanti ri
levantissimi nella utilizzazio
ne della energia nucleare. E 
ciononostante è alle prese 
con una crisi energetica che 
è più grave di quella segui
ta all'embargo del 1973, per 
la evidente ragione che oggi 
la contrazione della produ
zione e l'aumento dei prezzi 
non sono gesti politici, se 
non in parte, ma conseguen
za di un rapporto troppo a 
lungo distorto tra paesi pro
duttori e paesi consumatori. 
Gli Stati Uniti hanno sicura
mente la responsabilità prin
cipale di quel che accade. E 
rischiano di pagarne lo scot
to. Ma nessuno può farsi il

lusioni. Né l'Europa né H 
Giappone possono essere ri
sparmiati. Si profila il reale 
pericolo, anzi, che lo scotto 
che pagheranno sia ben più 
pesante. Non fosse che per 
due ovvie ragioni. Primo, 
che la loro dipendenza dal 
petrolio è molto più grande; 
secondo, che la utilizzazione 
di altre fonti di energia è 
molto più problematica. E 
del resto anche a proposito 
dì questo ultimo elemento bi
sogna far chiarezza. L'inci
dente di Harrisburg non è 
passato senza conseguenze 
molto serie. Negli Stati Uniti 
la questione è aperta. Giorni 
fa una apposita commissione 
della Camera dei rappresen
tanti ha votato una risoluzio
ne con la quale si chiede una 

moratoria di sei mesi nella 
costruzione di nuovi impian
ti nucleari. Non è solo la 
conseguenza della marcia 
dei centomila di domenica 
scorsa. E' invece in gran 
parte la espressione della 
preoccupazione per il fatto 
che non è ancora possibile 
stabilire che cosa accadrà a 
coloro che sono stati più o 
meno gravemente contamina
ti dalla nube di Harrisburg. 
E probabilmente non lo si 
saprà per molto tempo. Il 
solo dato certo è che per al
meno un anno nessuno po
trà entrare nell'edificio che 
ospita il reattore guasto. In 
quanto al carbone, la sua 
utilizzazione piena non è per 
domani. 

Se si tiene conto di tutti 

questi clementi si compren
de perché Carter abbia ri
tenuto di importanza vitale 
ottenere qualche primo stru
mento legislativo per far 
fronte alla situazione. E si 
comprende anche perché egli 
abbia sollecitato un sussul
to di concordia nazionale. 
Non lo ha ottenuto né da una 
opinione pubblica troppo abi
tuata agli sprechi né da un 
Congresso troppo sensibile 
agli interessi corporativi dei 
propri elettori. Il risultato è 
che oggi negli Stati Uniti 
nessuno è in grado di dire 
come si debba fronteggiare 
l'emergenza. 

Gli altri paesi dell'occiden
te sono più preparati? Leg
gendo di qui i discorsi di co
loro che ad esempio in Ita
lia sollecitano il voto per per
petuare un dominio trenten
nale del governo proprio non 
si direbbe. Eppure è chiaro 
che una « emergenza » ener
getica — oltre ad altre spe
cifiche del nostro paese • — 
potrebbe avere per noi con
seguenze devastatrici se non 
si fosse in grado di solleci
tare e di ottenere quel sus
sulto di unità nazionale che 
Carter ha sollecitato senza 
tuttavia ottenerlo. 

Alberto Jacoviello 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 
Roma - Via 6. B. Martini, 3 

AVVISO «SU OBBLIGAZIONISTI 
PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 1974-1981 

CON INTERESSI SEMESTRALI INDICIZZATI 

E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

Il P giugno 1979 matura l'interesse relativo al semestre dicembre 
1978 - maggio 1979 nella misura di L. 66.50 nette per obbligazione. 

Comunichiamo inoltre che la media aritmetica dei rendimenti ef
fettivi semestrali del campione indicato nel regolamento del prestito. 
calcolati da Mediobanca per ogni giorno di borsa aperta del semestre 
novembre 1978-aprile 1979. è pari al 6.759H (13.975% effettivo in 
ragione di anno). 

In conseguenza, a norma dell'art. 4 del regolamento del prestito, 
le obbligazioni frutteranno per il semestre giugno-novembre 1979 un 
interesse del 6.7596 pan a L. 67,50 nette per obbligazione. 

Inoltre, allorché a norma dell'art. 5 del regolamento saranno de
terminate le eventuali maggiorazioni da corrispondere sul capitale 
all'atto del rimborso, verrà considerato, per il decimo semestre di vita 
delle obbligazioni, uno scarto positivo pari al 2.7599i. 

Ricordiamo infatti che, sempre a norma del suddetto art. 5, secondo 
comma, del regolamento, i premi di rimborso risulteranno dalla media 
di tutti gli scarti, positivi e negativi, tra i rendimenti medi effettivi 
di ciascun semestre ed il 4% moltiplicata per il numero di semestri in 
cui le obbligazioni da rimborsare sono rimaste in vita. 

II 1* giugno 1979 sono rimborsabili le seguenti serie, estratte il 
12 marzo 1979: 

4- 5- 23- 32- 48- 50- 52- 55- 73- 74- 79- 80- 88- 95-
106 - 114 - 124 - 126 - 134 - 140 - 154 - 155 - 157 - 162 - 163 - 185 - 188 - 191 -
199 - 206 - 210 - 230 - 241 - 242 - 251 - 252 - 256 - 265 - 267 - 271 - 282 - 284 -
285 - 286 - 295 - 297 - 313 - 318 - 325 - 343 - 344 - 346 - 360 - 364 - 384 - 389 -
393. 

Il valore di rimborso delle obbligazioni estratte, determinato a nor
ma dell'art. 5 del regolamento del prestito, è di L. 1.230.53 nette per 
obbligazione. 

Si può risparmiare energia senza punire i consumatori 
Propinare o improvvisare? 

Prorcdere culi continuità -c-
riHiilo una linea procrainma-
lica, die tenda — tramile una 
tempestiva progettazione e at
tuazione degli interventi sul
la «lontanila e offerta di ener
gia— a rendere meno vulne
rabile la vita e l'economia del 
paese, oppure alternare lun
ghi periodi d'inerzia con mo
menti di inconcludente atti
vismo, quando la situazione 
precipita? La seconda strada è 
sempre slata quella preferita 
dai go\erni a direzione demo-
cristiana. 

Così, oggi, si improvvisano 
le misure di austerità di fron
te alla richiesta dell'Ai E di ri
durre del 5% i consumi di pe
trolio nel 1979. Manca un ve
ro e proprio piano, integrato 
con gli strumenti tecnici, nor
mali* i e finanziari necessari 
Iter la sua attuazione. Non pnò 
infatti «*s-ere scambiato per 
tale il « pacchetto Nicolazzi » 
che tende, in modo inefficien
te. a razionare i consumi. 

Noi, per « risparmio e n«o 
razionale dell'energia ». abbia
mo «empre inteso un'altra co
sa: un Ìn*icmc articolalo di 
azioni e progetti, che parten
do da una approfondila cono-
-ronza ilei M«temi energeti
ci. quale ad e-empio lo stu
dio dcll'ENI su « gli n-i fina
li dell'energia in Italia ». pun-
ti alla eliminazione degli «pre-
chi, al recupero delle energie 
di«pcr~e e alla razionalizzazio
ne dei consumi. Senzi repri
mere. ma anzi qualificare il 
progresso economico e socia
le con il con*en-o e la col
laborazione della collettività. 

Acnni affermano che « or
mai è troppo lardi ». F.ffetli-
\amenle. se non «i comin
cia mai. sarà sempre troppo 
tardi. E poi, *i dice. «car-e 
-ono le po««ibililà di rispar
miare in Italia, dato il rela
tivamente basso consumo per 
persona. Si dimentica che la 
situazione italiana è partico
larmente delirata per gli ap-
provviginnamenli. E poi gran
di tono HI dUeguagliame tra 

Molto petrolio 
viene usato male 
Ecco dove e come 
Nord e Sud e Ira le classi so
ciali: pochi si permettono il 
lusso di un'auto da 300 ca
valli, mentre moltissimi usano 
un'auto da 30; esistono fabbri
che che dimorano l'energia e 
e manifatture da sottoscala ». 

Una politica di risparmio 
può essere impostata secondo 
due linee di azione: la pri
ma. con effetti a breve-medio 
termine, imperniata essenzial
mente sunna migliore gestione 
degli impiantì e macchine e-
sislenli, richiede investimenti 
modesti per l'economia nazio
nale: la seconda, con effetti a 
medio-lungo termine, imper
niata sa profonde ristruttura
zioni e riconversioni, richie
de grossi investimenti e in al
cuni ca»i ricerche tecnologi
che (diversi paesi europei de

clinano il Wv o più delle spe
se di ricerca energetica agli 
obiettivi di risparmio). Alcu
ni lipi di iniziative, come quel
le le-e a ridurre il numero 
di nuove centrali elettriche 
nece*«arie (tariffe differenzia
te per fasce orarie, a(Kesem
pio) possono addirittura por
tare a una riduzione degli in
vestimenti complessi\i. 

In quali settori si possono 
ottenere risultati significami? 
E-ssc-nzialmente, secondo al
cuni, nel riscaldamento degli j 
ambienti e dell'acqua per usi , 
civili, che assorbe circa il [ 
27'r del bilancio enercelico I 
italiano. Non basta, occorre 
intervenire anche nei *ellori 
del trasporlo (21'r) e soprat
tutto dell'industria, che da so
lo rbe il 41' a«*orhe i 

Insieme di alternative sociali 
ÌJC po-sibililà di risparmiare I 

nell'edilizia risultano elevate i 
solo se l*iniziali\a investe an
eli* l'insieme delle case esi
stenti. Da questo punto di ri
sta la legge 373 è mollo ca
rente. Altri paesi hanno messo 
a di-p<?sizione massicci finan
ziamenti, per incentivare il 
risparmio energetico e le ap
plicazioni solari negli edifici 
esistenti. 

Per quanto riguarda gli im
pianti di riscaldamento, va 
tenuto presente l'ampiezza po
tenziale dell'intervento: quasi 
il Ó2̂ é delle abitazioni italia
ne era nel 1972 — secondo il 
WAES — ancora privo di »i-
Memi moderni di riscalda
mento. Si dovrebbe quindi a-
gire, prima che «ia troppo lar
di, con mi-tire appropriale. 
come ad esempie l'adoiione di 

soluzioni tecniche, che con
sentano l'introduzione nei si
stemi centralizzali di regola
zioni e coniatori separali per 
appartamento. 

Nel settore domestico van
no poi scoraggiati gli usi elet
trici per scaldare gli ambien
ti e l'acqua. Ma non bastano 
le prediche. Bisogna fornire 
agli utenti le alternative, il 
teleriscaldamcnlo (come a 
Brescia) o il melano. Assiste
remo, e il fatto sarebbe gra
ve, a un diffuso impiego im
proprio della elettricità del 
Sud. se esso verrà attraversa
lo dal metanodotto, senza che 
il melano possa fluire in re-
li di distribuzione tempesti-
\anienle costruite. 

Così, per il trasporto pas
seggeri, l'indirizzo non può 
limitarsi a proibire ' l'acces

so delle auto privale ai cen
tri storici o a scoraggiare il 
trasporlo passeggeri e merci 
sulle grandi distanze. Pregiu
diziale è l'avvio di un piano 
di potenziamento degli auto
bus. delle ferrovie e (perché 
no?) del cabotaggio lungo le 
coste de Tirreno e dell'Adria
tico. 

Per quanto riguarda il set
tore industriale, dobbiamo de
nunciare il ritardo dell'ap
plicazione della legge 675 sul
la riconversione in relazione 
al risparmio energetico. 

Non c'è dubbio inoltre che 
un nodo cruciale è costituito 
dalla ottimizzazione degli im
pianti di trasformazione ener
getica. raffinerie e soprattut
to centrali elettriche. Quest'ul
time disperdono più del 60% 
dell'energia che potreblie es
sere in buona parte recupe
rala. mediante la * cogenera
zione » (oegi solo il 13ró del
la elettricità prodotta^, cioè 
la produzione combinata di e-
lettricilà e calore, in impian
ti di piccola n grande poten
za. 

Non c'è dubbio che il recu-
pero e riciclo dei materiali 
può portare un contributo rile
vante. Ma. diciamolo franca
mente. come è possibile pen
sare ad esempio ad una rac
colta separala dei rifinti urba
ni. se non «i mettono i servi
zi municipali in grado di o-
pera re in maniera decente? 

Perché una politica di ri
sparmio abbia successo biso
gna attivare l'iniziativa di una 
miriade di soggetti, cambia
re abitudini radicate, infor
mare ed educare tecnicamen
te, imporre nuovi standard co
struttivi. aiutare gli artigiani, 
le piccole e le medie impre
se. pretendere dalle grandi 
industrie «estioni e riconver
sioni eoerrnl; con l'obicttivo 
generale e, soprattutto, risol
vere il nodo decisivo del fi
nanziamento degli investimen
ti iniziali, recuperabili poi 
con la riduzione delle «pese di 
gestione. 

Giancarlo Pinchara 

Lettere 
ali9 Unita: 

La Chiesa non è 
un feudo dei 
notabili de 
Caro direttore, 

scrivo anche a nome di al
tri cattolici, vecchi e nuovi e-
lettori del PCI. Prendiamo 
spunto dall'articolo pubblica
to in prima pagina dall'Avve
nire, recante il titolo « Gravi 
lesioni dell'unità ecclesiale 
dalle scelte operate da alcuni 
sacerdoti e laici cattolici ». 
"Premetto che scriviamo al 
Suo giornale: 1) perchè Avve
nire da molto tempo pratica 
un pluralismo tutto suo par
ticolare. che concede spazio 
solo alle lettere di quei letto
ri che, transtuphi del Geniale 
di Montanelli fin odor di lai
cismo) o orfani temporanei di 
mona. Lefebvre. hanno il lo-
ro punto di riferimento nella 
destra de; 2) per lo squallore 
di detto foglio, la cui non ul
tima prerogativa e di usare e 
strumentalizzare da morti co
loro che ha contribuito a per
seguitare da vivi (da don Maz
zolati a don Milani giù fino 
all'on. Moro, che ebbe in Av
venire i detrattori e i critici 
più astiosi e tenaci per la sua 
politica di solidarietà naziona
le). 

Per quanto attiene l'articolo 
di cui sopra, notiamo come il 
titolo ne distorca volutamen
te il contenuto, attribuendo al
la Santa Sede un'inesistente 
condanna per quei cattolici 
che si collocano politicamente 
a sinistra. 

In realtà, scorrendo il cor
po dell'articolo, non si può 
non notare come il giudizio 
del Papa sia non solo diver
so. ma l'opposto di quello che 
gli attribuiscono « lor signo
ri » di Avvenire. Dice infatti 
testualmente il Papa: « Mi si 
chiede come considera il Pa
pa. ad esempio, quei cattolici 
che militano tra le file della 
sinistra, in particolare in quel
le dei comunisti. Ed io ri
spondo: come dei cattolici si
curamente, come dei cattolici 
perchè cattolici essi sono an
cora, giacché non hanno vo
luto abbandonare la Chiesa ». 
Quale risposta più chiara a 
chi denuncia a gravi lesioni 
dell'unità ecclesiale »?/ Ne con
segue che lor signori di Av
venire o sono più papisti del 
Papa o, più verosimilmente, 
hanno scambiato la Chiesa, 
comunità dei credenti in Cri
sto. per un qualsiasi squallido 
feudo di notabili democristia
ni. 

Né questo è il solo segnale 
allarmante che ci giunge da 
taluni settori del mondo cat
tolico. I vertici di CL. che ha 
per altro in Avvenire una del
le sue espressioni, stanno mo
bilitando i propri aderenti 
(taluni, per la verità, recalci
tranti) per una campagna e-
lettorale basata sulla «crimi
nalizzazione » del voto non de
mocristiano: si riascoltano fra
si di montanelliana memoria 
fts votiamo DC turandoci il na
so »). si promettono imminen
ti autorevoli interventi dell'e
piscopato («che in caso con
trario dimostrerebbe la sua ir
responsabilità »), si agitano 
fantasmi da anni SO. 

Ebbene, queste manifesta
zioni volgari e avvilenti forse 
non lederanno l'unità ecclesia
le, ma certamente rischiano 
di disgregare e di minare in 
profondità le basi stesse del
la vita civile. 

Ed è per far fronte a que
sta minaccia incombente che 
oggi più che mai anche a noi 
cattolici si impone un voto al 
PCI, che è un voto contro la 
arroganza e ta contrapposizio
ne, perchè sì affermino le ra
gioni della tolleranza, della 
reciproca fiducia e del dialo
go, per tutti garanzia di pro
gresso, di pace, di libertà e di 
giustizia. 

LETTERA FIRMATA 
da sette cattolici elet
tori del PCI (Milano) 

La violenza 
sessuale contro 
le donne 
Cara Unità, 

Mono un rappresentante sin
dacale dei lavoratori delle 
pulizie della RAI di via Teu-
loda e ho deciso di scriverti, 
a titolo personale, a proposi
to della violenza subita dal
la aiuto regista della RAI Lu
cia Lucont, alla quale deside
ro confermare la mia pieni, 
totale solidarietà e apprezza
mento per il coraggio dimo
strato nel denunciare l'acca
duto all'opinione pubblica, in 
modo che altre donne che ve
nissero a trovarsi in una si
tuazione analoga abbiano ti 
coraggio di denunciare i lo
ro aggressori. 

All'assemblea indetta dalla 
FLS (Federazione lavoratori 
dello spettacolo) a viale Maz
zini ho notato con piacere che 
Ci la chiara, precisa intenzio
ne di lottare contro questo 
tipo di violenza, che non of
fende solo le donne ma offende 
la coscienza di tutte le perso
ne civili che hanno il senso 
del rispetto umano. Dall'as
semblea è scaturita l'esigenza 
di sensibilizzare l'opinione 
pubblica sul problema della 
violenza sulte donne con di
battiti e assemblee per com
battere la concezione corren
te secondo cui la violenza ses
suale è un reato minore, ef
fetto della libertà di costumi 
pretesa dalla donna t lo 
scotto che ella paga per Ut 
sua emancipazione. 

Una parola sugli stupratori: 
cosa credono ai dimostrare 
con la violenza: la loro esu
berante virilità? Nient'affaUo! 
Dimostrano soltanto la totale 
incapacità ad avere un nor-

"male rapporto affettivo e ses
suale con le donne e U di
sprezzo che essi hanno nei 
loro confronti; con lo stupro 
essi non dimostrano coraggio 
ma paura delle donne, tant'è 
vero che agiscono sempre in 
gruppo. 

EGIDIO ENA 
(Roma) 

Così non si 
aiuta la 
piccola industria 
Cara Unità, 

ho seguito con attenzione 
il convegno tenuto negli scor
si giorni dalla DC sui proble
mi della piccola industria, sta 
perché sono un piccolo indu
striale, sia perché ho grossi 
pioblemi da risolvere urgen
temente. Questo per dire che 
ti mio interesse per il conve
gno non era platonico. A con
vegno elettorale concluso, ti 
contesso che non voterò DC 
perché quel partito non mi dà 
nessuna garanzia. 

Attualmente svolgo la mia 
attività tn un capannone alla 
periferia di Milano insieme 
con alcuni dipendenti. Ho lo 
sfratto: l'ultima proroga otte
nuta scadrà irrimediabilmente 
entro la fine dell'anno. Ho 
cercato in giro ma non si 
trovano capannoni in affìtto; 
sono soltanto in vendita. Ci 
vogliono decine e decine di 
milioni che io non ho. Qua
le prospettiva mi attende? 
Quella di chiudere, natural
mente, e di restare a spasso 
insieme con i mici collabora
tori Così si aiutano la piccola 
industria e l'artigianato? 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Meno calcio e 
più notizie 
di altri sport 
Cara Unita, 

ho notato con rammarico 
che la pagina sportiva è qua
si sempre dedicata a notizie 
che riguardano il calcio e 
che spesso ci si dimentica 
di dare notizia di avvenimenti 
sportivi anche quando vi so
no manifestazioni a carattere 
nazionale (vedi campionati 
assoluti italiani di ginnasti
ca artistica svoltisi a Geno
va il 20, 21, 22 aprile). 

E' vero oggi tutti parlano 
di calcio, di stadi ecc., ma è 
anche vero che a danno di 
unu sport praticato si è svi
luppato uno sport spettacolo 
intorno al quale si sono in
trecciati interessi che nulla 
hanno a che fare con lo sport. 
La verità è che la società si 
cambia anche con lo sport 
praticalo ed un aiuto può ve
nire dal nostro giornale date 
le sue caratteristiche a porta
re avanti certe battaglie so
dati. 

In Italia, negli ultimi tem
pi, si è molto parlato di 
sport, di leggi, della situazio
ne deficitaria in cui versa il 
Paese in fatto di impianti ed 
attrezzature, e intanto così 
come ha rilevato Berlinguer 
vi è il paradosso che una 
partita di calcio incassa deci-

' ne di milioni mentre centi
naia di società sportive (quel
le che ancora oggi riescono a 
far fare un po' di sport) so
pravvivono solo in virtù dei 
sacriftei di poche persone. 

DOMENICO BONIFAZI 
(Taranto) 

A proposito 
dell'underplay 
hemingwayano 
Cara Unità, 

a proposito dello scriver 
chiaro su un giornale popo
lare come il nostro. Trascri
vo da un articolo apparso 
venerdì 4 maggio sulla pagi
na degli spettacoli a firma 
d.g. «Gli attori, poi, recita
no, nello stile dell'underplay 
(l'equivalente cinematografi
co dell'under statement he
mingwayano) ». 

E' una polemica, la mia, 
qualunquistica • contro la 
cultura? 

MARIO CONSOLI 
(Milano) 

Sempre a proposito dello 
scriver chiaro su un giornale 
popolare come il nostro, ci 
deve essere proprio qualche 
cecchino che ha preso la mira 
sui paroloni. 

Scherzi a parte, Mario Con
soli ha ragione da vendere. 
Ma è quantomeno parziale 
una citazione con troppi pun
tini di sospensione, proprio 
lì dove il discorso continua 
forse con qualche profìtto 
per il lettore. Ammetto che 
l'underplay possa sembrare 
una citazione incomprensibi
le, ma all'under statement, 
spesso parlando appunto di 
Hemingway, abbiamo messo 
innumerevoli volte la «dida
scalia 5. 

Eppoi, una parola resta 
pur sempre una parola, per 
estranea che sta, quindi un 
dizionario ogni tanto pub tor
nare utile. Il dramma è quan
do si tratta di periodi interi, 
di articoli sani sani, di «nodi 
da sciogliere nella misura In 
cui si può mediare su una 
piattaforma equa per una 
articolazione del reale a e ro
ba del genere. 

Ecco, in questi casi e! vuo
le l'esorcista, tanto per resta
re in tema col cinema. In 
questi casi, sarebbe davvero 
giusto sparare a zero, (d.g.) 

Scclba imperversa
va, si licenziavano 
i lavoratori scomodi 
Cara Unità, 

nei tempi duri in cui im
perversava Sceiba, verna li
cenziato per rappresaglia po
litica e sindacale. Grazie al
la legge 36, voluta dalle sini
stre e in particolare dal PCI, 
in questi giorni ho ricevuto 
gli arretrati che nt spettano 
e che servono in parte a com
pensare i tanti sacrifici pati
ti proprio per quel licenzia
mento. Ho deciso quindi di 
mandarti 100 mila lire affin
ché il partito possa utilizzar
le per la propaganda eletto
rale, perché il PCI ottenga 
quel successo che permetta 
di far cambiare davvero te 
cose nel nostro Paese. 

GIUSEPPE MAGNI 
(Milano) 
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